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aspetta 
un Messia armato? 
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Quando in America un europeo gioca : ;: vo. Del resto, secondo i sondaggi Gallup no-
col telecomando, è stupito dalla quantità di ' ve americani su dieci si dicono convinti che 
predicatori religiosi che egli incontra nel suo 
zapping. Sono signori e signore che non 
paiono aver nulla di sacerdotale: sono vestiti 
come impiegati di banca o come signore dei 
suowteche ospitano le amiche a prendere il 
tè, ma parlano di Cristo, attaccano le teorie 
New Age, o le difendono, citano la Bibbia, e 
argomentano con appassionata convinzio­
ne Nelle fatiscenti stazioni della metropoli­
tana newyorkese, in certi angoli trafficati del­
la Grande Mela, è quotidiana esperienza In­
contrare predicatori solitari, spesso neri, al 
limite tra la malattia mentale e l'entusiasmo 
profetico, che invocano la fede in Cristo, o 
annunciano qualche «Fine dei Tempi» alla 
folla frettolosa e infreddolita. 

La predica televisiva o da metro è però sc­

oio li ama. Come cantavano negli anni '60 
nel musical Hair, •Jbelievein Cod/Cod bette-

: ues in me» («lo credo in Dio/e Dio crede in 
• me»). L'americano crede inoltre che oltre il 
'• corpo e l'anima ci sia un terzo elemento spi-
- rituale In lui, il proprio self- un altro termine 
- straripante nei discorsi degli statunitensi, e in 

" realtà Intraducibile in italiano. Questo self 
sarebbe più antico della creazione, ha la 

•• stessa età di Dio, ed è parte di Dio stesso. At­
traverso questo self divino l'americano può 

. essere libero. La famosa freedom americana 
v (quella che ha spronato l'America ad attac-
'••'. care l'Iraq, nota Bloom) è in realtà una no­
li" zlone religiosa più che politica, e si realizza 

nel momento: In cui il soggetto, il self, è In so­
litudine, in contatto concio o Gesù. Bloom 

lo la punta dell'iceberg di una religiosità « arriva a questa conclusione dopo un esame 
americana che ha caratteri del tutto diversi 
da quella europea .-diversa sia da quella 
cattolica che da quella protestante. In ogni 
caso, nessun altro paese occidentale è in­
zuppato di religiosità come gli Stati Uniti. Del 
resto; I sondaggi demoscopici sono concor­
di nel dipingere gli americani come più ligi 
alla pratica religiosa rispetto agli europei. 
Questo vale anche- per le minoranze, per 
esempio peri neri Non dimentichiamo che i 
due eroi nazionali afro-americani, Martin L 
King e Malcolm X, erano prima di tutto due 
capi religiosi: il primo era un reverendo lute­
rano, e il secondo un mini- ."-
stro del culto islamico. .."*. ._' 

Attualmente, forze di po­
lizia corazzate stanno asse­
diando il fortilizio texano di 
David Koresh, Il giovane 
Messia Davidiano di Waco 
che resiste, armato fino ai 
denti, con decine di adepti, 
a chi vuole arrestarlo. Per 
noi europei può trattarsi so­
lo di squilibrati fanatici -
perché perno! la religione è 
una istituzione seria, non 
una faccenda privata di 
santoni e di piccoli gruppi. 
In realtà Koreshè il capo di 
uria setta (aiOOO-idereritT) 
con una storia: il Ramo Da-
vldlanl si staccò nel 1933 
dagli Avventisti del Settimo 
Giorno (circa 8 milioni di 
fedeli Irt tutto II mondo). Si 
distinguono dagli Avventisti 
per una divergenza' di inter­
pretazione del Libro di Eze- '•:'• ' 
chlele. Ma II drammatico 
caso texano è solo un'esempio di un pullula­
re di capi-chiesa, messia, predicatori, profe­
ti, messi divini; visionari, ispirati, ecc., che 
proliferano nel ventre molle spirituale dell'A­
merica. •'•--• ••••••:• 

Di poco è stato pubblicato The American 
Reltgìon (da Simon & Schuster), saggio del­
lo studioso letterario americano oggi più ce­
lebre, Harold Bloom. Professore a Yale e alla. 
New York University, Bloom e divenuto un 
•mostro sacro» della Letteratura Comparata 
per il suo The'Awaety oflnfluence e per The 
Book off, e ha sempre coniugato gli studi let­
terari e quelli religiosi. Questo suo ultimo la­
voro porta un sottotitolo che è già tutto un 
programma. «L'emergenza della nazione 
post-cristiana»; La sua tesi di fondo, alquan­
to temeraria, è che l'America crede di essere 
un paese profondamente cristiano, ma in 
realtà le chiese tipicamente americane sono 
una variante di Gnosticismo, e in parte del-' 
l'Orfismo. Gli americani non sanno di eredi­
tare in realtà una tradizione pre-cristiana, 
che si basa sul rappòrto intimo e privato tra il 
credente e un Dio molto individualizzato. 
Questo modo di pensare ha anzi trovato, in 
Emerson, nel secolo scorso, il suo grande in-
teprete. • •• 

In sostanza, l'americano e convinto che 
Dio lo ami personalmente, e che quindi il 
suo rapporto con Dio sia personale e affetti-

accurato delle tante correnti religiose genui­
namente americane: la Christian Science, 
l'Awentismo del Settimo Giorno, i Testimoni 
di Genova, i Pentecostali, le varianti di New 
Age californiano, le credenze Afro-America­
ne, i Battisti del Sud, I Mormoni. Riguardo a 
questi due ultimi, poi, Bloom si dice convin­
to che essi pervaderanno la vita politico-cul­
turale degli Usa nel prossimo secolo. Queste 
credenze, trovano poi nelle sfaldello spet­
tacolo le loro casse di risonanza: Shirley Ma-
cLalne propaganda il New Age' parlando 
delle sue precedenti incarnazioni, Little Ri-

• chard e Prince illustrano 
l'Awentismo del' Settimo 
Giorno, e Michael Jackson 
guida i Testimoni di Geno­
va. • ;-.-,,-,'.>.-:• ......... 

Noi europei, per pigrizia 
mentale, tendiamo a vede­
re le sette americane come 
un prolungamento della 
tradizione protestante. In 
realtà, come Bloom si sfor­
za di dimostrare, le chiese 
americane hanno ben poco 
del protestantesimo euro­
peo, anzi, egli mette in dub­
bio che si tratti ancora vera­
mente di 'cristianesirro *Le 
religioni americane sono-ln '• 
effetti più basate''sul Vec­
chio Testamento che sui 
Vangeli. ; •'•-.-
- Bloom si sofferma anche 

sugli Avventisti del Settimo 
Giorno, da cui Koresh deri­
va. Costoro > nascono nel 

• ' • ' ; > ^844, anno in cui un santo­
ne millenarista aveva previ­

sto la venuta di Cristo sulla terra. Il fatto che il 
22 ottobre 1844 non accadde nulla non 

> smontò però i seguaci del veggente, anzi, 
• spinse una di loro, Ellen Harmori White, a 
• fondare l'Awentismo del Settimo Giorno. El-
- len, che ebbe per tutta la vita una profusione 

." di visioni mistiche, dette presto all'attesa del-
• l'ultimo Avvento finale di Cristo una svolta 
' drasticamente igienista e dietologica: gli Av­

ventisti si preoccupano soprattutto della sa­
lute fisica, si astengono da alcool, tabacco, 

: droghe, caffè, tè, da gran parte delle carni, e 
anche dai condimenti forti. Non stupisce 
quindi che la loro comunità, sia in media 

3uella più longeva (assieme ai Mormoni) 
ell'America. L impulso che hanno dato alle 

attività mèdiche e ospedaliere è ben noto in 
, America, e ha investito anche il terzo mon­
a d e Essi celebrano un Sabbah del Sabato, e 

ritengono che la seconda venuta di Cristo in 
terra non tarderà. Nel loro sistema teologico 

, è fondamentale il ruolo di Satana, che svol­
ge alcune funzioni che svolgeva Cristo: Sata-

. na difatti assorbe tuttofi male su di sé in mo-
;;. do da ripulire i credenti da ogni peccato. In 
' ogni caso, l'immortalità dell'anima non è ga-
;: ramila: solo pochi verranno salvati, nel sen­

so che vivranno eternamente. Verosimil­
mente, gli Avventisti sono in cima alla lista di 
chi verrà salvato. 

Francis Bacon fotografato 
nell'85 accanto a un suo quadro. 
Lugano dedica a lui una grande 
personale. Sotto «Pope I» • .. 
un'opera di Bacon del 1951 

Retrospettiva di Francis Bacon 
a Lugano, la prima dopo 
la morte del grande pittore • 
Una mostra su cui pesano ; 
i riflessi del mercato " 
Grandezza e caduta dell'uomo 
contempefaneo.«L'artista 
oggi non dispone di miti v 
può solò registrare 
la propria reazione nervosa» 

L'arte dell'emozione 
ENRICO CRISPOLTI 

• • Ricostruendo con sguar­
do retrospettivo la vicenda di : 
un artista di grande personali­
tà, e tanto più se per molte ra- ; 
gioni fondante, la si tende co-
munemente a presentare enfa-: 

lutandone i modi espressivi ' 
corrispondenti ai tempi del 
suo consolidato successo, per 
lo più a maturità avanzata, che * 
generalmente sono anche i 
tempi della sua divulgazione • 
mercantile. A scapito di un ta-. 
glio storico-critico più esigente -
e rigoroso, e orientato rispetto -
ai tempi della effettiva maggio­
re tensione creativa, cioè inno­
vativa. È naturale che avvenga -
per un artista vivente, giacché 
questi, direttamente interessa-
to, preferisce inevitabilmente • 
ciò che sta facendo, insomma • 
la sua stagione più recente, 
che, malgrado a volte anche ; 

-"l'evidenza, 'lo-fap-'comunque • 
(Mentire-viver Così 'per esemplo 

'--Burri si ^-costruite 11 proprio ; 
museo a Città di Castello. E in­
naturale invece che avvenga in 
sede di retrospettiva «post mor-
tem», su un metro dunque ne- : 

cessariamente storico-critico. 
Vuol dire che allora nel .taglio i 
ricostruttivo prevalgono riflessi [• 
di mercato e comunque luoghi '. 
comuni divulgativi, sovrastan­
do le ragioni di. una valutazio­
ne capace di rimettere le cose 
aposto; ' ' r-..- :.;•• „.; 

È quanto subito si nota nella : 
peraltro comunque assai lnte- • 
lessante • prima '-retrospettiva -
dell'itinerario pittorico di Fran­
cis Bacon a neanche un anno , 
dalla morte avvenuta a Madrid < 
nell'aprile scorso, ottanta- ; 
treenne, .presentata fino al 30 : 
maggio nel Museo d'Arte Mo- : 

dema di Lugano, in Villa Mal-. 
pensata, a cura di Rudy Chiap­
pini (catalogo Electa, .Mila- ' 
no). Come lo si nota d'altra : 

parte nella' concomitante re-
trospettlva di Dubuffet alla * 
Fondation Gianadda a Marti-
gny. E cosi del resto era impo- •', 
stata la recente assai dlscutibi- ' 
le rievocazione romana della 
vicenda pittorica di De Chirico. 
Ma non accade invece nell'at­
tuale mostra parigina di Matis-' 
se, circoscritta agli anni 1904-
1917, rispetto alla grande e 
certamente straordinaria ne­
wyorkese dello scorso anno. 
Un tempo il discrimine critico : 

si configurava in termini di ' 
poesia raggiunta o meno, 
idealisticamente nel senso di 
una sublimante decantazione 
d'ogni pressione pragmatica 

Oggi il discrimine si motiva più ., 
• persuasivamente e comprensi- < 
vamente sull'intensità, dicia-

. mo pure sull'«alta definizione» ; 
: semiologia del contesto che : fa l'opera. Ed è su un tale di- -: scrimine che va calibrata la 
'. rappresentazione retrospettiva . 
• dell'itinerario creativo di un ar- > 
lista, restituendo dunque il pe-

. so effettivo a ciascun momen- :, 
, to di tale itinerario. • « • ' ' ^ 
• Diciamo subito che in que- ' 
sto senso la mostra di Lugano 
risulta sensibilmente sbilancia- ' 
ta a favore del lavoro di Bacon ' 
negli anni Settanta-Ottanta a 
scapito di quello relativo ai '• 
Quaranta-Cinquanta: quelli, 

; per intenderci, che fecero la •; 
straordinaria impressrvità della -

' memorabile grande mostra di •• 
Bacon organizzata da Luigi • 
Carluccio nella Galleria d'Arte ' 
Moderna di Torino nel .1962. 

• Che fu non tanto un» mostra* ; storica quanto in certo: modo 
una mostra di «poetica», con- -

. nettendosi strettamente ai prò- ' v 
blemi di una figurazione nuo-.''.' 
va circolanti allora in Europa, • 
dopo la grande vicenda di 
mondanità primaria informale. • 
Alle proposizioni di vitalità fi- -' 
guratrva baconiane erano at-ìi-
tentl ih molti in Europa fra w 

scorcio degli anni Cinquanta e • 
inizio dei Sessanta, e in Italia v 
da Sughi a Guccione, nell'am- " 
bito di una figurazione esisten- • -
ziale, da Vacchi, che andava 
riflettendo immaginosamente 
sul Concilio Vaticano II, al pri-

; missimo Adami e al primissi­
mo Pistoletto. Una . mostra 

, quella torinese nella quale ap-
i parivano già in tutta la loro 
consistenza le ragioni del peso ' . 
storico della personalità creati- V 
va baconiana: attraverso una .:-" 

: disperata, rabbiosa motivazio- •' 
ne di verità esistenziale la ria- > 

; pertura, dai primi anni Qua- :• 
ranta, della questione «figura», ; 

' che sembrava essere ormai ar- ' 
chiviata nelle prospettive del- '•.•;-

. l'avanguardia modernista eu- . : 

ropea, di fondamento raziona- ,. 
listico. E vi era giunto proprio '•'/ 
da un'iniziale esperienza di ; 

• modernità generica, lavoran- ' 
'•• do come «designer» di arredi '. 
. razionalisti allesordio degli — 
anni Trenta, quindi come pit- V 
tore in suggestioni d'eco meta-
fisica (nell937 si era segnala- ' 
to in una mostra londinese di 
giovani pittori inglesi accanto, 1. 
fra gli altri, a Sutherland, Ceri 
Richards, e Pasmore). 

Il grande e decisivo Bacon 6 

quello, da metà degli anni 
Quaranta e lungo i Cinquanta, 
della sfida d'attualità portata : 
attraverso una figurazione : 
drammaticamente inerente la 
contingenza esistenziale del­
l'uomo moderno, nella sua so- ' 
Illudine anche sociale (tipici i 
diversi personaggi, dal 19S3, e 
i «menagers» intitolati Man in 
blue del 1956. e fino al 1956-
57; e gli stravolti Popeàe\ 1951, ; 
e poi fino a 1962, i più vivida- ' 
mente colti suggestionati dal­
l'Innocenzo X di Vclazquez 
della Galleria Dona; e le stesse 
animalesche coppie omoses- ; 
suali, in particolare fra .1953 e 
'56-57). E tuttavia con.un pro­
gressivo «a fondo» sempre più * 
di scavo individuale (le diverse 
figure sedute dei 1958,e poi in-
compostamente gesticolanti e 
sdraiate dal 1959, per esem­
pio) Operava attraverso una 

pittura scarna, tracciata, ser­
vendosi di larghi pennelli o 
stracci o spugne. «Mi piacereb­
be che i miei quadri apparisse­
ro tali da far pensare che un 

: essere umano sia passato fra 
. di loro, come una lumaca, la­
sciando una traccia di presen-

; za umana, e residui memorici 
' di eventi passati, come la lu-
>. maca lascia la sua sostanza vi-
' scida», dichiarava nel 1955 nel 

catalogo della mostra The New 
;. Decade dedicata dal The Mu-. 
l seum of Modem Art di New 
, York a documentare le emer- : 
;, genze maggiori nella nuova ar-: 

, te europea. Ed erano, quelle 
, che proponeva, nuove imma-
' gini dell'uomo originalmente 
' inerenti il versante figurativo 
- della pittura informale: da lon­

tano confrontandosi con la 
scrittura iconica di Giacometti. 

, o con le vitalistiche «donne» di 

De Kooning. Un figurare acca­
nito nella sua essenzialità d'i- > 
coni emblematiche, che negli 
anni Sessanta si risolve in una -
localizzazione su una sorta di 
solitaria esibizione di corpi sin- ".:; 
goli o avvinghiati, distendendo ' 
invece sempre più l'impianto •' 
compositivo in cromaticamen- £ 
te compatte ribalte e fondali -' 
(con esiti tuttavia ancora di v 
forte efficacia, come nei tre •?' 
studi di Crocifissione del 1962, • 
o in trittici del 1967 e 1968). i. 
Ma in un tale progressivo asse- v 

starnento formale, del quale .. 
Bacon era peraltro ben consa- • 
pevole. si registra nel suo lavo- i 
ro dei due decenni successivi il : 
ricorrere di una certa meccani- ' 
cita nella rarefazione della re- S, 
già compositiva, impostata su ?f 
un cromatismo squillante e ora '; 
anche in qualche misura cor- ' 
poso, mentre le contorsioni '.;':: 
dei protagonisti siianno come •' 
recitate nella lor6:stegsa lac&i. 
raaon*é'Str6'p'>o,*sfaeSsc? gitine?-" 
atteggiala ,̂ uàd«s«ScònaoHiftV ' 
formulapresentativà"-' • •»;, 

Bacon rifiutava un'interpre- • 
tazione tragica del suo figura- • 
re, ma accettava la violenza 
del vissuto. Intendeva piuttosto 

, cogliere il rapporto con la real- ^ 
tà nella massima intensità del- ; 
la sollecitazione emotiva, ri­
fuggendo da ogni misura di il­
lustrazione. «L'arte è un mete- : 

do per liberare aree di senti- -.-
mento piuttosto che una mera ' 
illustrazione di un oggetto» di- - : 
chiarava nel 1952 al «Time». In- ; 
fatti «l'artista è in grado di apri-
re, direi quasi di sbloccare le £ 
valvole del sentimento e ri- J; 
mandare lo spettatore alla vita 
con più violenza», confidava .','• 
dieci anni dopo a David Sylve- -J 
iter (le conversazioni con il j> 

; quale, fra 1962 e 1984, hanno \. 
pubblicato con il titolo La bru- • 

: latitò delle cose nel 1991 le Edi- *• 
i zloni «Fondo P.P. Pasolini», Ro- a 

ma). Bacon insomma mirava '' 
, a proporre immagini emble- «.; 
matiche, anziché ad istituire ••• 

: un - racconto, - ad • illustrarlo. S 
' Sempre a Syfvester nel 1966: V; 
«Ecco, io penso che la differen- &' 
za consista in questo: la forma f 
illustrativa rivela immediata- f 

; mente, tramite l'intelletto, il -,'' 
suo significato, mentre la for- ;.' 

' ma non-illustrativa passa pri- ^ 
ma per la sensazione e solo .'-. 
dopo, lentamente, riporta alla J< 
realta. Perché sia cosi, non lo "-
so. Probabilmente ha a die fa- -;;' 
re con l'ambiguità della realtà " 

• e dell'apparenza Questo mo­
do di arrivare alla forma è di 

per sé più vicino alla realtà 
proprio per la sua intrinseca 
ambiguità». La sua dunque era 
una misura di realismo rein­
ventato: «Con il progredire del­
la tecnica cinematografica e 
delle varie tecniche di riprodu­
zione, il pittore ha dovuto farsi 
più inventivo, reinventare il 
realismo, riportarlo al sistem i 
nervoso». Ma se guardava avi­
damente alla pittura de! passa­
to (da Rembrandt a Degas) le 
sue sollecitazioni immaginati­
ve si fondavano su immagini 
fotografiche (anche l'Innocen­
zo X, e altrimenti le figure di 
Muybridge. e radiografie) e ci­
nematografiche (da • Eiscn-
stein), e si riscontravano su 
tensioni poetiche (Eliot in par­
ticolare). 

Dipingendo sfidava il caso 
•Spesso lancio il colore, poi 
prendo • una spugna o uno 
straccio, lo asciugo e ne risulta 
ur^fgnjoadeLtuUp ina^pbua-
tajl%|rmTy1,S«iiOpdevc àvew.-
un'aJfai'c^irfcvttìbitìt^ «per­
ché un pittore sa che basta una 
pennellata a caso e. d'improv 
viso, rapparenza'irrompe con 
una tale intensità che nessuno 
dei modi convenzionali accet­
tati per riprodurla, sarebbe in ' 
grado di provocare». Pescava " 
nei livelli più profondi della 
personalità, che «affiorano 
senza che il cervello interfen-
sca con l'inevitabilità dell'im­
magine. La quale sembra piut­
tosto venire da ciò che abbia­
mo deciso di chiamare incon­
scio, portandosi incrostata ad­
dosso la sua schiuma. Cioè, in '• 
tutta freschezza». Gr.- > '"sii-
mone del nostro u <''S •..• .^ 
bellico, confitto profondamen­
te in un orizzonte d'esistcnz:a-
lita individuale (come nel ca- , 
so di un altro grande irlandese, 
Samuel Beckett), Bacon ha fi­
gurato la grandezza e la cadu­
ta dell'uomo contemporaneo, 
sia sfidando la figurazione del 
suo costume sociale, sia figu­
randolo nella sua nudità ele­
mentare. Sempre a Sylvester, d 
metà degli anni Sessanta 
«Penso che sarebbe estrema­
mente utile trovare oggi un ir i-
to valido, capace di riproponi; . 
la distanza tra la grandezza e 
la caduta che c'è nelle tragedie 
di Eschilo o di Shakespeare 
Solo che oggi un artista non ha ' 
più una tradizione cui richia­
marsi e l'unica cosa che può 
fare è registrare la propria rea­
zione emotiva e nervosa di 
fronte a detcrminate situazio­
ni» . , • o - . - , 

Alla fine il computer uccise la voglia di giocare 
( • Sono lontani - quasi 
preistoria - i tempi in cui, nel­
l'ultimo quarto del secolo scor-
so. il quotidiano i c «eoe Inveì- • 
va contro lo «Stato biscazzie­
re», colpevole di'alimentare so- . 
prattulto fra le classi povere 
non solo la credenza nella for- • 
luna ma anche di trarre sostan-
ziose entrate (qualche decina 
di migliaia di lire) dal gioco 
del Lotto. Oggi Infatti nessuno, ' 
ma proprio nessuno più, si so- ' 
gna di ritenere disdicevole l'az­
zardo e la sfida alla fortuna, In : 
qualsiasi loro espressione. An-
zi, avviene quasi il'contrarlo. , 
Visto che lotterie, estrazioni e , 
concorsi a premi sono diventa- *: 

ti pane quotidiano (32 milioni ' 
sono gli italiani, che alméno 
una volta all'anno sfidano la • 
fortuna, secondo una recente ' 
ricerca deli'Abacus). E che lo : 
Stato se piange non è perché I 
suoi cittadini giocano e scom- ; 
mettono denaro ma perché lo. 
fanno poco. Comunque non in 
maniera sufficiente al bilanci 
pubblici. E il caso recente del-. 
l'allarme suscitato dalla dimi- : 
nuzione degli Introiti del Toto­
calcio che minaccia di mettere 
in crisi lo sport nazionale. Con­
siderato che il finanziamento 

dell'intero settore dipende to-
,. talmente dalle scommesse. E 
: non è un caso, allora, che già 
' si stia pensando ad altri due 

concorsi legati al campionato ' 
di calcio e atta Camera; crisi 

' politiche permettendo, si di-
- scute una legge per la creazio-
': ne di nuovi Ti casinò sparsi in ; 
• tutta Italia (e la corsa dei co- ' 
- munì ad assicurarsi le case da 
; gioco è già iniziata). ••-1 ; 

Un'anomalia questa tutta 
' italiana che però l'anno scor­

so, dopo una crescita inlnter-
. rotta da quando il Totocalcio 
' debuttò nel 1946, col nome di,, 
' Sisal, ha messo in mostra tutti i 
- problemi per decenni occultati 
; dalla provvida coperta, delle 
:. entrate sempre crescenti. È ba-
;' stata infatti una leggera dimi- '' 
. nuzione (-2.4% rispetto all'an­
no precedente) per gettare 

;i nell'angoscia 11 Coni improwl- : 

:' samente accortosi della prassi-
v ma concorrenza (come effetto 
.; dell'entrata in vigore del Mer- -
. calo comune europeo) del : 
' bookmakers comunitari (so- .• 

,- prattutto inglesi) e della mi-
• . naccia rappresentata dal toto- : 
h nero, dagli scommettitori clan-
; ;' destini. ..< -• --"-.iv - "-- -• «•!.; •»*•••/: 
> Ma pnma di ogni altra consi­

derazione vediamo in sintesi i 
. dati della spesa nazionale nel 
'92 (fonte://5ote24oredeH'lI i 
gennaio scorso). Complessi-, 
vamente Lotto, Totocalcio, 

• scommesse ippiche, Totip, lot-
• terie nazionali ed Enalotto ' 

hanno totalizzato più di 11.000 • 
miliardi. Ma ciò che è più rile-

,- vante è che il Lotto, con 3 900 
miliardi e una crescita del 

' 22,9% e le scommesse ippiche, 
con 3.430 (+]1,5«) hanno 

: superato il Totocalcio che ne 
' ha realizzati 3.008. Un sorpas-
- soche suscita interrogativi pan 
v a quelli inerenti la dimensione . 
. quantitativa delle scommesse ' 
. Illecite (si stimano parecchie 
, migliaia di miliardi). Per quan- ' 

to il dato in assoluto più signif i- .' 
. cativo è la continua e costante 
' crescita (nel giro di un decen- < 
' nio quasi tre volte) dell'azzar- . 
.' do legalizzato, còsi come più 
in generale dell'intera «indù-

, stria della fortuna». Quella che < 
,' in un Ideale e grande campo : 
-, da gioco comprende le roulet- . 
:-. te dei Casinò e le «ruote della 
. fortuna» televisive, i Dingo del-
. : la stampa e i concorsi miliona-. 

ri legati alla pubblicità dei pro-
? dotti ••".">• ..••^••f.r':::-'-: • ••• 

li nfenmento a questo più 

La crisi ha sempre favorito 
scommesse e concorsi: ma 
Stavolta la?vecchia regola 
non flinziÒha più. Perché? 
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ampio «arcipelago dell'azzar­
do» serve giusto per ridimen­
sionare l'idea classica e conso- • 
fidata secondo cui la febbre 
dell'azzardo è. una variabile 
strettamente dipendente della • 
crisi economica. Perché certo C 

: la lusinga di una vincita mille- .. 
naria è tanto più forte quanto ̂  

; più la vita quotidiana si fa diffi­
cile, e soprattutto per le perso­
ne più povere. Ma sicuramente 

; più forte nello spingere un nu­
mero crescente di italiani a 

'• scommettere sul Lotto, sui ca­
valli, sul campionato di calcio 
è il clima diffuso di «concorso-

' mania» che da un decennio si 
respira ovunque. Come dire? • 
La fortuna, anche quella che ' 
costa solo una telefonata o la 

compilazione di una cartolina, 
è diventata non solo segreta-

- mente gradita ma pubblica­
mente praticata e promossa. 

'Anche appunto in ragione del 
fatto che la «vita è diventata tut-

i to un quiz», come cantava anni 
' ' fa Arbore, dove 1 milioni sono 

solo 11 da prendere; Facili co-
mele domande o le abilità che 

;. li materializzano. • 
È in tale contesto di allenta-

• ;. mento delle riserve morali sul 
;. gioco d'azzardo - e di svaluta-
•:, zione delle virtù del lavoro e 
' dell'impegno - nonché di mol-
' tiplicazione - degli - appunta­
menti con la fortuna, che sono 

' cresciute e crescono (sono 
state per dir cosi educate) gio­

vani e nuove generazioni di 
scommettitori. Basta a questo ' 
proposito recarsi in un'agenzia 
ippica per accorgersi come la 
figura tradizionale dello scom- -
monitore un po' simile a quella 
stereotipata del bookmaker 
clandestino - basso, grasso e 
con il sigaro - sia stata cancel- „ 
lata da una presenza intercias- , 
sista che comprende appunto -
giovani, donne, persone molto : 
normali e per niente ricondu- • 
cibili all'immagine dissoluta 
de // Giocatore di Dostoevskij. ' 
Un fenomeno questo che si os­

serva anche nei Casinò ove l'e­
letta clientela di miliardari ha 
lasciato il posto a un esercito 
di «giornalieri» o «proletari» del­
la fortuna, disponibili a giocar­
si solo qualche centinaio di 
migliaia di lire. .-

Questa democratizzazione 
dell'azzardo è andata di pari 
passo con la computerizzazio­
ne delle giocate che, con la 
comparsa di vaste schiere di 

; «sistemisti» (soprattutto nel To­
tocalcio) che hanno scoperto 
nell'elettronica un efficacissi­
mo strumento per fare 12 e 13. 
ha visto aumentare di mollo i 

vinciton. Ma non le vincite, che 
anzi, propnopereffettodique- . 
sto aumento che he eroso il 
montepremi, non hanno più „v 

conosciute le dimensioni, le ,. 
vette toccate quando nonc'era .-•-
l'esercito dei sistemisti compu- ;'. 
terizzati. • Molti più vincitori 
dunque, ma vincite molto me-1; 
no generose. La schedina co- ,-
me «sogno di una vita» è finita. -; 
E non è forse un caso che r. 
mentre il Totocalcio va in crisi ; 
(non solo perché è aumentato < 
il costo della colonna e/o lo -• 
strapotere del Milan ha tolto '•[ 
suspense al campionato) le :.: 
Lotterie nazionali, quelle che , 
ai primi estratti assegnano mi- : 
liardi. riscuotono invece scm- •'. 

:pre maggiore successo. Cosi'' 
come non è un caso che un ;•: 

C gioco «moderno», come ap- •'. 
i punto quello gestito dal Coni, ?;' 
• sia oggi, a sentire gli esperti, da ;; 
aggiornare e rivitalizzare, men- ' 
tre invece un gioco antico, an- ;; 

., tichissimo come il Lotto sia -
A sempre, anzi sempre più, pra- i? 
i. ticato e in auge. Anche in con- i 
', trotendenza rispetto ad alcuni ; 
anni fa e a dispetto di un'orga- : 

; nizzzione nell'insieme ancora 
abbastanza arretrata. 

Il problema vero è che per 

un giocatore d'azzardo più 
maturo, più smaliziato, che sa 
e può scegliere, il Lotto conti­
nua a offrire emozioni forti, 
originarie, ove più del-compu­
ter possono i numeri avuti in 
sogno dal parente morto, e il 
gioco delle probabilità può es­
sere adattato alle personali ca 
pacità divinatorie e scaraman­
tiche. Ma per un giocatore s. 
mile, che oggi è piuttosto diffu­
so, la scelta sul cosa e come 
giocare è influenzata anche da 
fattori molto razionali, ricon­
ducibili alla redditività del gio­
co. Da qui il suo crescente n-
corso, senza troppi complessi 
e remore di sorta e ben oltre i 
tradizionali limiti geografici 
(non più solo a Napoli e più in 
generale ai Sud) al lotto e so­
prattutto al toto clandestini 
Per la ragione che le vincile 
s'incassano subito e sono ano­
nime. Non sono soggette a las­
se. E questo vale al limite più 
della stessa vincita. Soprattutto 

., intempidiminimumtax,oveiI 
•'• miraggio di una ricchezza im-: 

• prowisa è reso ancor più sedu­
cente dalla possibilità di non 
dover pagare dazio. Di poter 
essere doppiamente baciato ' 
dalla fortuna 


